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San José: van dos años de impunidad



	




Colprensa y Efe, Medellín y Madrid 
Hace dos años un grupo de hombres armados llegó a dos veredas de San José de Apartadó (Urabá) y a machete mató a ocho personas, entre ellas, tres pequeños de 20 meses, cinco y 11 años de edad.

Hoy, el proceso está en la Comisión Interamericana de Derechos Humanos, de la OEA. En Colombia no hay condenados por el hecho.

Ayer, Ong nacionales e internacionales recordaron a las víctimas con diferentes actividades. Uno de los actos se cumplió al mediodía en la Plaza del ayuntamiento de Oviedo (España) donde se firmó una postal gigante que será enviada al presidente Álvaro Uribe Vélez. 

En Madrid, unas cien personas se concentraron frente a la Embajada de Colombia. Los asistentes, convocados por Amnistía Internacional, el Movimiento Nacional de Víctimas de Crímenes de Estado de Colombia y otras Ong, rindieron homenaje a los asesinados. 

Durante la concentración, el actor argentino Federico Luppi leyó un manifiesto en el que le exigen al gobierno de Uribe investigaciones "exhaustivas e imparciales" de los hechos denunciados y "verdad, justicia y reparación para las víctimas". 

La Comunidad fue nominada al Premio Nobel de la Paz por el American Friends Service Committee (AFSC), que en 1947 recibió el Premio Nobel de Paz por el servicio humanitario durante y después de las dos guerras mundiales, por lo que tiene el derecho de hacer una nominación cada año.

La razón es que desde 1997 la comunidad de Paz de San José de Apartadó se declaró neutral, es decir, al margen del conflicto. No obstante, desde que optaron por esta alternativa han sido asesinados 172 miembros.
http://www.elcolombiano.com.co/BancoConocimiento/S/san_jose_van_dos_anos_de_impunidad/san_jose_van_dos_anos_de_impunidad.asp?CodSeccion=7
	21 febbraio 2006 ore 12:00
Roma II giornata internazionale per San Jose de Apartado
Rete Italiana di Solidarietà con le Comunità di Pace Colombiane 
Viernes 10 de febrero de 2006 


 

365 giorni di impunità per il massacro - infanticidio di otto membri della Comunità di Pace di San José de Apartadò

MARTEDì 21 FEBBRAIO, a Roma, abbiamo fatto del nostro meglio, per celebrare la 2° giornata di solidarietà con la Comunità di Pace di San José de Apartadò, per manifestare tutto il dolore, tutta l’indignazione della comunità internazionale, per l’azione atroce, inumana, che il 21 febbraio del 2005, ha massacrato e fatto a pezzi letteralmente, Luis Eduardo 35 anni, Bellanira 17 anni, Deiner 11 anni, Alfonso Bolivar 34 anni, Sandra 24 anni, Santiago 18 mesi, Natalia 6 anni, Alejandro 30 anni, tutti membri della Comunità di Pace di San José de Apartadò. Secondo molte testimonianze oculari dei campesinos, e secondo la tesi di diverse commissioni formate da giuristi internazionali, il massacro è stato compiuto da membri dell’esercito, XVII Brigata, 33° battaglione controinsurgente. Così il 21 febbraio, ci siamo seduti in tanti intorno al tavolo della Provincia di Roma, Palazzo Valentini, Sala Placido Martini, in tanti davvero, il Presidente del Consiglio Provinciale Labucci, la Vicaria del Consiglio Comunale di Roma Monica Cirinnà, l’europarlamentare Vittorio Agnoletto, Alessandra Riccio di Latinoamérica, Guido Piccoli, scrittore e giornalista , prezioso autore del libro Colombia il Paese degli eccessi, Giuseppe De Marzo Associazione A SUD, Amministratori degli Enti Locali che fanno parte della Rete Italiana di Solidarietà con le Comunità di Pace Colombiane, assessore Roberto Lorenzi per il Comune di Cascina, assessore Gianni Di Mattia e Andrea Proietti capo gabinetto del sindaco, per il Comune di Narni. Si è ricordato il grande impegno e il grande insegnamento di Luis Eduardo in difesa dei diritti umani, della dignità con la quale è necessario vivere la vita, di come si può essere stanchi ma non “rendidi”, si è parlato con parole inusuali: solidarietà, resistenza, nonviolenza, rispetto, per fino abbiamo parlato di lotta; si è parlato anche della loro determinazione, quella dei membri della Comunità, di essere rispettati come popolazione civile non combattente, talmente sembra ovvia la cosa che diventa ad un tratto pesante da comprendere e poi leggera, come dire “molto bene, abbiamo trovato la soluzione al problema”. E invece non è così, perchè il Governo colombiano, per bocca del suo più vicino rappresentante in Italia, l’ambasciatore colombiano a Roma, Luis Camilo Osorio, ex fiscal General de la Nacion, ci ha detto , per strada - senza ricevere la Delegazione dei manifestanti nelle sale dell’Ambasciata - che, primo: la Colombia non sta in guerra, sta combattendo gruppi terroristici e che è dovere di ogni cittadino, di tutti i cittadini contribuire a questa lotta. Quindi chi fa la scelta, come quella delle Comunità di Pace, di non stare con nessun attore armato, praticando la neutralità, non quella di Ponzio Pilato, ma quella attiva, resistente, neutralità come resistenza eroica, così l’ha chiamata splendidamente Alessandra Riccio,non è funzionale allo schema dello Stato, e allora chi non è con lui è contro di lui. L’Ambasciatore ci ha detto che diciamo bugie: se non sono stati trovati i colpevoli del massacro, non è colpa della giustizia di uno stato schizofrenico, - poiché in Colombia lo stesso Stato che deve tutelare i diritti umani è lo stesso che li viola -, ma è colpa della Comunità: non collabora.




Ha collaborato la Comunità per il massacro dell’8 luglio del 2000 ( un gruppo di paramilitari massacrarono quel giorno 6 contadini nella frazione della Comunità di Pace La Union, mentre un elicottero dell’esercito volteggiava nel cielo sopra di loro), alcuni testimoni lasciarono la loro testimonianza, adesso due di loro sono molto tranquilli, non hanno più paura, sono morti, li hanno ammazzati. E però, tuttavia, è incomprensibile per l’Ambasciatore che questi contadini si rifiutino di collaborare, collaborare con chi , con chi lascia che vengano uccisi, per non voler dire, con chi li uccide? Il Governo certo non accetta la loro posizione di porre il silenzio davanti a tanta crudeltà a tante bugie, non può riconoscere in questo una forma di resistenza civile, è pura disobbedienza, ma che dico , quasi una attestazione di colpevolezza.

C’è stato detto che la Comunità deve accettare la Polizia dentro il proprio centro abitato, perché è lì per proteggerla, e non fare come la maggior parte dei membri della Comunità che, nel sacrosanto rispetto di uno dei loro principi fondamentali, sono stati costretti a sfollare ( sono circa 3 milioni i contadini, comunità indigene, afrodiscendenti, desplazados in Colombia, sfollati interni), e perché dovrebbero accettarla quando i Poliziotti la fanno da padroni nell’unica strada che collega la Comunità alla Città di Apartadò, minacciandoli di morte, detenendoli arbitrariamente ai posti di blocco, gettando a terra la loro spesa, umiliandoli a raccoglierla, perché lo Stato colombiano non la smette di fare presenza solo con le armi e inizia a far presenza finalmente con la sanità, l’educazione, le infrastrutture. Abbiamo parlato anche di paramilitari, uno, un certo “Lalo” che si è macchiato di molti crimini contro la Comunità, perfino ha ucciso uno di loro, vive tranquillamente a San José , la parte occupata dalla Polizia Comunitaria, ci è stato risposto che sono combattuti come gli altri gruppi armati al margine della legge e che ora poi c’è questa stupenda legge, Giustizia e Pace si chiama, molto avanzata , che permetterà la desmobilizzazione di questi gruppi armati e il loro ritorno alla vita civile, molti di loro saranno utilizzati appunto come Polizia Civica, per proteggere la popolazione civile. Si vede che per essere certi che non vada lontano, il paramilitare “Lalo”, la polizia spesso l’accompagna con i suoi mezzi, ci va a fare le feste a casa sua, insomma è un loro buon amico.

Però ci hanno detto, il 21 febbraio, sotto l’Ambasciata in Via Pisanelli 4 a Roma, che possiamo andare via tranquilli, che la Colombia ha una legislazione in materia di Diritti Umani tra le più avanzate nel mondo. Tranquilli. Succede in ogni democrazia che a volte i delinquenti non si riescono a prendere! Invece grande è la preoccupazione da parte dell’Ufficio dell’ Unione Europea a Bogotà che ritiene che la legge Giustizia e Pace tenga aperta un porta verso l’impunità, e che simili provvedimenti - altri stati lo hanno fatto - sono stati emanati a conflitto armato risolto e non durante un conflitto. Ma già, dimenticavo, in Colombia non c’è guerra, c’è solo lotta al terrorismo. E certamente, chissà, sarà in nome di questa lotta, e del narcotraffico, che gli Stati Uniti registrano per le spese militari nel loro bilancio, la Colombia al terzo posto dopo IRAQ e AFGANISTAN. E’ grazie a questa lotta che contadini pacifici, in una zona a nord ovest della Colombia, ricca di carbone, legno, acqua e tanta tanta terra buona, vengono considerati fiancheggiatori di gruppi terroristici, umiliati, uccisi, bastonati, però non vinti, non piegati: li cacciano da una parte e loro si caricano i legni sulle spalle, fino a tagliarsi le spalle , e ricominciano, appena un po’ più in là, non se ne vanno, non si inginocchiano e questo per il Governo di Uribe è veramente troppo. Mentre ero lì, con loro, in giro per la splendida Serrania di Abibe e per le dolci valli dell’ Urabà, qualcuno diceva “Uribe voleva comprare, ma qui non si vende” . La resistenza civile nonviolenta della Comunità di Pace di San José de Apartadò, così come di tante altre Comunità di Pace e in Resistenza Civile, dal Cacarica al Jiguamiandò, alle Comunità indigene, alla fraterna Comunità indigena del Pueblo U’WA, , diventa un esempio per l’Intera Umanità che vede come quotidianamente si possano agire azioni concrete applicando ad ogni passo, ad ogni gesto la nonviolenza: semplicemente si parla a bassa voce e, quando nella notte in cui si piangevano i morti, qualcuno percorrendo le strade della Comunità ha pregato a voce alta, altissima, urlando il suo dolore, fino all’alba, nessuno si è lamentato, ha rispettato il suo dolore, che era quello di tutti loro, di tutti noi. Carla Mariani carlamariani@comune.narni.tr.it
Rete Italiana di Solidarietà con le Comunità di Pace Colombiane




http://www.acompaz.org/article.php3?id_article=15
	Jueves 22 de febrero de 2007 


 

ROMA SE MANIFIESTA EN SOLIDARIDAD CON LA COMUNIDAD DE PAZ DE SAN JOSÉ DE APARTADÓ Y CONTRA LA IMPUNIDAD EN COLOMBIA 




Ayer 21 de febrero desde las 15:30 horas, se realizó frente a la embajada colombiana en Roma una manifestación para recordar la masacre de 8 personas de la Comunidad de Paz de San José de Apartadó y para condenar la impunidad que existe en Colombia.

Durante tres horas y a pesar de la lluvia, 40 personas representantes de varios ayuntamientos y asociaciones italianas pertenecientes o cercanas a la Red Italiana de Solidaridad Colombia Vive!, mostraron carteles con mensajes alusivos a las diferentes realidades colombianas. De este modo, se recordó en la manifestación la masacre permanente de sindicalistas, el destierro y asesinato de los pueblos indígenas, las luchas de las comunidades afrodescendientes, el derecho de la población civil a no participar de la guerra, los escandalosos niveles de impunidad imperantes en Colombia y por su puesto, las victimas de las comunidades en resistencia civil y concretamente las víctimas de la comunidad de paz de San José de Apartadó.




Delegados de los manifestantes, entraron en la embajada y consignaron a uno de los funcionarios (desafortunadamente el embajador no se encontraba), la carta dirigida al Presidente Álvaro Uribe Vélez, firmada por dos parlamentarios italianos, el presidente de la Rete Colombia Vive! y varios representantes de ayuntamientos. Igualmente, consignaron una foto ampliada de LUIS EDUARDO GUERRA (líder del a comunidad de paz, asesinado junto con otras 7 personas en la masacre del 21 de febrero de 2005) participando de la Marcha por la Paz Perugia-Asis, en el año 2004, y un conjunto de piedras coloreadas con el nombre de las víctimas de la masacre y de otros mártires de esta comunidad de paz.

Los manifestantes leyeron el manifiesto contra la impunidad, leído también en otras ciudades europeas, entonaron el himno de la comunidad de paz y leyeron en voz alta el nombre de las víctimas de la masacre del 21 de febrero.

Igualmente se condenó el artículo irresponsable escrito por la periodista Gloria Congote en la revista Semana, en el que se señala a una líder de la comunidad de paz y a la comunidad misma como auxiliadora de la guerrilla. Los manifestantes apoyaron la idea de escribir a la revista Semana para exigir la rectificación de esta calumnia.

http://www.acompaz.org/article.php3?id_article=1287
	Comunicado de la CPSJA en conmemoración de la masacre del 21-2-07 contra miembros de la Comunidad 
Jueves 22 de febrero de 2007 


 

SE CUMPLEN DOS AÑOS DE MUERTE E IMPUNIDAD

El 21 de febrero se cumplen dos años de una de las masacres más estremecedoras que ha vivido nuestro pais: el ejército asesinó a Luis Eduardo, Deyner, Bellanira, Alfonso, Sandra, Natalia, Alejandro y Santiago. Después de esta masacre todo sigue en la total impunidad, pero no sólo esta masacre sino también los 170 asesinatos que se han cometido contra la comunidad. A este crimen de lesa humanidad se le suman todas las acciones de muerte y terror que se han venido haciendo en la zona con el objetivo de destruirnos.

En estos dos años encontramos solo el avance del paramilitarismo y la radicalización del conflicto armado en la zona; la desmovilización que ha montado el gobierno le ha permitido al paramilitarismo la toma total de la zona, de las tierras, el control político y social y su accionar que es desdibujado con este juego hacia el exterior.

Todos nuestros amigos, compañeros y compañeras que han caido en esta masacre han continuado camiando con nosotros diariamente. Sus enseñanzas han representado un vivo mensaje de vida que seguimos construyendo. Su ausencia nos duele cada dia pero a la vez nos anima para no desfallecer ante las dificultades, porque sabemos que siguen alli, sus enseñanzas nos han permitido retornar a la Esperanza y seguimos en el retorno a Mulatos. Tenemos claro que no retrocederemos ante un pais que ha sido tomado por el paramilitarismo. Después de la masacre decidimos que, como ha sido en estos diez años, sólo podran hacernos retroceder en nuestros principios acabándonos a todos, este es el legado mas fuerte que nos han dejado ellos: vivir por unos principios que se contruyen diariamente en la búsqueda de un mundo alternativo.

El 21 de febrero estaremos como comunidad celebrando una eucaristía en Mulatos a las 8 a.m. donde asesinaron a Luis Eduardo, Bellanira y Deiner. De alli saldremos a celebrar una eucaristia en Resbalosa a las 12:30 p.m . donde asesinaron a Santiago, Natalia, Sandra, Alejandro y Alfonso. De los dos lugares tomaremos tierra que compartiremos a los diversos lugares solidarios con la comunidad y que es una forma de mantener esa búsqueda de construcción de una tierra nueva como la que han hecho ellos con su sangre. Esta la repartiremos en el encuentro y la celebracion de los diez años de la comunidad el 23 de marzo.

En estos dos años de tanta barbarie por el estado lo mas contundente es la impunidad que ha tenido no solo esta masacre sino todas las violaciones de derechos humanos contra la comunidad, pero lo peor son los vulgares montajes y maniobras que se elaboran por parte de la fuerza pública y de la misma justicia. Por eso no podemos dejar pasar esto sin dejar constancia de las sucias artimañas que viene haciendo el estado. La semana entre el 12 y 16 de febrero un hombre que se presentó como Jose López, abogado, y otros hombres de civil fueron a la carcel de Apartadó y allí le ofrecieron a siete personas, detenidas de la zona, dos millones de pesos para que testificaran que Edilberto Vásquez (lider de la comunidad aseinado en enero de 2006 por el ejercito) era guerrillero, y asi poder montar testimonios contra otras personas.

Esto demuestra el grado de corrupción y total descaro del estado contra la comunidad, pero reflexionar en la vida de nuestros compañeros masacrados el 21 de febrero de 2005 nos da fuerza para seguir buscando jsuticia, por ello agradecemos las solidaridades nacionales e internacionales con la comunidad y todos los diveross actos en busqueda de jsuticia que se han hecho en muchas partes del mundo.

COMUNIDAD DE PAZ DE SAN JOSE DE APARTADO Febrero 20 de 2007

www.cdpsanjose.org
	22-2-07 . Acto de la firma de la postal gigante para dar a conocer la violencia contra las comunidades de paz- Por: El Comercio 






	Acto de la Jornada Internacional Solidaria para las víctimas, de la masacre del 21 de febrero de 2005, de la CPSJA 
Jueves 22 de febrero de 2007 


 

Comunidad de paz

...Por otra parte, hace ahora dos años, un grupo de hombres armados penetró en la comunidad de paz de San José de Apartadó y secuestró y mató a ocho miembros de una familia, cuatro de ellos niños, que aparecieron descuartizados.




Amnistía Internacional promueve ahora una campaña para dar a conocer la violencia contra estas comunidades que se declaran neutrales en el conflicto entre las Fuerzas Armadas Revolucionarias de Colombia (las FARC), los paramilitares de las Autodefensas Unidas y el ejercito regular colombiano. Según explicó Pilar Lobo, vicepresidenta de AI-Asturias, la mayor parte de los crímenes contra estas localidades los cometen miembros del ejército colombiano. De los asesinatos, 160 sobre 3.000 habitantes en los últimos años, en Apartadó «son los principales sospechosos».

Dentro de la campaña, ayuntamientos de toda Europa y América envían cartas al gobierno que preside Álvaro Uribe para pedir el fin de la violencia contra las comunidades de paz. Ayer el Ayuntamiento se sumó a la iniciativa y los tres grupos municipales firman la misiva dirigida al presidente de Colombia.

[image: image7.png]


  IR A LEER LA NOTICIA EN LA WEB DE EL COMERCIO
[image: image8.png]


  IR A LEER LA CONVOCATORIA AL ACTO
http://www.acompaz.org/article.php3?id_article=1289
	21-2-07 . Jornada Internacional Solidaria Contra la impunidad en Colombia - por ACOMPAZ 






	Washington, Roma, Montreal, Portugal, Bruselas, Marseille , Limans, Madrid, Barcelona, Zaragoza, Huesca, Burgos, Murcia, Pamplona, Vitoria, Oviedo, Alicante, Santander, Elche , Cartagena, Alburquerque, Cacabelos............ 
Miércoles 21 de febrero de 2007 


 

21-2-07. JORNADA INTERNACIONAL SOLIDARIA CONTRA LA IMPUNIDAD POR LAS VIOLACIONES DE LOS DERECHOS HUMANOS EN COLOMBIA

SOLIDARIDAD CON LA COMUNIDAD DE PAZ DE SAN JOSE DE APARTADO Y CON LAS VICTIMAS DE LA SOCIEDAD CIVIL COLOMBIANA

Masacre-Infanticidio del 21 de febrero 2005, dos años de impunidad



El 21 de febrero de 2005 fueron salvajemente torturados y posteriormente asesinados ocho miembros de la comunidad de paz de San José de Apartadó (Colombia), entre los cuales se encontraba su líder histórico LUIS EDUARDO GUERA y tres niños de 18 meses, 6 y 11 años respectivamente. Todos los testigos señalan al ejército colombiano como responsable de este crimen de lesa humanidad.

Pese a los informes de organizaciones de derechos humanos, de abogaodos y asociaciones judiciales internacionales ( Ler en Acompaz)realizados sobre el terreno. Pese a las resoluciones de parlamentos como el español, italiano y la Unión Europea (Leer en Acompaz )la masacre-infanticidio que conmovió la conciencia del mundo permanece en la mas absoluta impunidad.

En coordinación con diversas organizaciones internacionales solidarias con las comunidades en resistencia civil colombianas, Acompaz,con el apoyo de muchas organizaciones amigas, promueve la realización de una agenda solidaria de iniciativas que recuerden la masacre y denuncien la impunidad en que permanecen este y la inmensa mayoria de los crímenes contra la población civil colombiana.



Como parte de esta agenda internacional, manifestaciones y concentraciones en Washington , Roma , en Bélgica

 HYPERLINK "http://www.acompaz.org/article.php3?id_article=1286" Bruselas donde se realizará la manifestación contra la impunidad delante de la embajada colombiana , el día 28 de febrero, Montreal , en Portugal el 21 de febrero, la Comunidad de Tamera proyectará el documental Hasta la última piedra y reflexionará con sus miembros sobre el mensaje de esperanza transmitido por la lucha noviolenta de las comunidades de paz..... ), , en Marseille y en Limans, con la proyección del documental La historia que guarda la memoria los días 3 y 4 de marzo, en Alemania con la realización de una postal conmemorativa
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Os invitamos cordialmente a participar de las actividades propuestas y/o a realizar por vuestra iniciativa otras acciones solidarias con la comunidad de paz de San José de Apartadó y las víctimas de todas las violencias en Colombia. Para sumaros a la convocatoria contactar con

[image: image13.png]


  acompaz@yahoo.es y

[image: image14.png]


  acompazweb@yahoo.es
En Madrid y en otras ciudades del estado español hemos programado las siguientes actividades:

PROGRAMA DE ACTIVIDADES SOLIDARIAS
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1. Cuentos por la paz: CAFÉ MEDIEVO, Madrid, CALLE DE LA CRUZADA 1, metro Ópera. 10 de febrero de 2007, 21:00 horas. Con música y cuentacuentos. - Leer convocatoria 
[image: image16.png]


  Leer crónica de la actividad
2. Actividad cultural/musical a campo abierto: Parque del Retiro, frente al estanque, 18 de febrero, 12:00 - 14:00 horas.Con Charanga , batucada, exposiciones, mesa informativa....-Ir a leer crónica de la actividad
3. Presentación del informe judicial que sobre la masacre del 21-2-05 en San José, realizaron dos magistrados de MEDEL: Ateneo, calle Prado, Madrid. 19 de febrero, 19:00 horas - Leer la convocatoria 
[image: image17.png]


  Ir a leer la crónica del acto
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SECQON DE

L imvita al Aeto que se celebrard con el titulo:
exundo Aniversario de la Masacre en la Comunidad de Paz
de San José de Apartadé-Colombia”

Presentacitn del informe Judicial sobre 1os hechos ocurridos el 21 de febrero de 2005
Intervienen D, Luls Fernando Martisez Zapater, magistrado, micmbro de Jucces para la Democracia
(MEDEL), ponente del Informe
Pedro Zerolo, concejal. responsshle de Derechos Humanos del PSOE.

Fausto Ferndnder, diputado de 11 en ls Asamblea de Madnd

Angeles 1épez, abogada, micmbeo de ACOMIAZ

Presenta y modera. Francisco Javier del Barrlo Guitén, presideate de la Seveiin

Salén de actos Calle del Prado, 21
Es indispensable presentar esta invitacion para el acto (vAlida para dos perwnas)





http://www.acompaz.org/article.php3?id_article=1199
	En parapolítica no importa la alcurnia
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Llama la atención en cómo debe repararse a las víctimas.
[image: image20.png]


 

Opina que ley de Justicia y Paz no es la ideal, pero muestra resultados.
[image: image21.png]


 

El juez Baltazar Garzón destacó el respeto de Uribe a la justicia.


Colprensa, Bogotá
Para el juez español Baltazar Garzón, el "terremoto" de la parapolítica y el destape de los nexos entre congresistas y otras personalidades con ex autodefensas son la muestra de que la Ley de Justicia y Paz comienza a mostrar resultados.

Garzón, quien estuvo de paso por Colombia para el primer encuentro en financiamiento del terrorismo, realizado en Bogotá, consideró que si bien la Ley de Justicia y Paz no es la más idónea, sí puede servir para encontrar la verdad.

¿Cómo observa el escándalo de la parapolítica?
"Cuando se abre una investigación de actividades delictivas tan graves, lo que menos debe importar es el título o la clase social de los implicados. Aquellos que han tenido una relación con esas actividades terroristas deben gozar del principio de igualdad ante la ley. No puede haber privilegios". 

¿Cómo ve la justicia en este caso?
"Creo que la Corte Suprema de Justicia y la Fiscalía están cumpliendo la ley con respeto del estado de derecho. Además, el equilibrio entre poderes se está produciendo y se ha respetado la independencia judicial".

¿Colombia está preparada para afrontar un juicio por el caso del paramilitarismo?
"No hay que calificar un juicio por la calidad de personas que vayan a ser objeto del mismo. Lo importante es que el principio de justicia y de igualdad ante la ley se cumpla, que los ciudadanos vean que la justicia se está desarrollando sin cortapisas, incluso con los más ilustres".

¿Pero no es preocupante que haya implicados congresistas y miembros de importantes sectores de la sociedad?
"Que haya personas implicadas de un rango social alto no es ni bueno ni malo. Significa que durante un tiempo, aspectos presuntamente criminales han penetrado estructuras que deberían estar limpias".

¿Cómo observa la Ley de Justicia y Paz?
"No es idónea o ideal, pero es una ley que ha superado el crisol de la Corte Constitucional y que establece un sistema de penas que no es el tradicional. Y esta ley tiene dos partes, una de justicia y otra de reinserción".

¿Qué sugerencias le hizo al presidente Álvaro Uribe?
"Percibí un respeto absoluto por las decisiones judiciales y el firme convencimiento sobre la necesidad de avanzar en la aplicación de la misma. Observé respeto para que las investigaciones sigan en los ámbitos que sean necesarios. Estas situaciones demuestran que la ley entrega resultados".
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Ayuda al lector

Cadáveres de víctimas deben aparecer
El juez Baltazar Garzón también habló de la reparación a las víctimas del conflicto armado.

En su concepto, uno de los factores más importantes del proceso con las Auc es la reparación de las víctimas, "que debe y tiene que ser satisfactoria para los afectados. Así mismo, la reparación debe tener en cuenta la entrega de los cuerpos de las personas desaparecidas. Mientras no aparezcan esos cuerpos, el delito se sigue cometiendo y la comunidad internacional estará atenta a lo que suceda".


	


http://www.elcolombiano.com.co/BancoConocimiento/E/en_parapolitica_no_importa_la_alcurnia/en_parapolitica_no_importa_la_alcurnia.asp?CodSeccion=7
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La "diplomática" de la Paz 

Brígida González, líder de la comunidad de paz de San José de Apartadó, recorre el mundo denunciando al ejército por violación a los derechos humanos. Lo que no ha contado es que todos sus hijos militan en las Farc 

Por Gloria Congote

Fecha: 02/20/2007 - 

Hay una mujer que el país no conoce y está teniendo una atención internacional importante. La reciben en Italia, Portugal, España, Suiza, Bélgica, Austria y Alemania. Su discurso es en defensa de los derechos humanos y en contra del ejército al que señala de perpetrar la masacre de la vereda La Resbalosa, que pertenece a la comunidad de paz de San José de Apartadó, en el Urabá antioqueño. Ese 21 de febrero de 2005, fueron encontrados los cuerpos descuartizados con machete de ocho miembros de la comunidad, entre ellos dos líderes y tres menores de edad. 

La historia, que en medio del llanto, relata en Europa la mujer campesina de 54 años, es de esas que gusta a las ONG¨s : varias masacres, 172 muertos, atentados, amenazas e intimidación. Estas denuncias han llevado a la Corte Interamericana de Derechos Humanos a ordenarle al Estado colombiano adoptar medidas provisionales para proteger a los 1.300 miembros que viven en las 32 veredas de San José de Apartadó. Esta comunidad se auto declaró, hace 10 años, como una comunidad de paz. Eso quiere decir, que se comprometió a no hacer la guerra, a no portar armas, ni a proporcionar información o apoyo a ningún grupo al margen de la ley. 

Por eso la historia de doña Brígida, como líder de esta controvertida comunidad, es muy contradictoria. Desde hace dos años, pregona una absoluta neutralidad. Ha sido entrevistada por los más importantes medios de comunicación europeos que la califican como la líder ejemplar . Las organizaciones no gubernamentales, Amnistía Internacional y Acompaz, la destacan como la mas grande defensora de los derechos humanos. El año pasado la Fundación “Cumbre Mundial de la Mujer”, radicada en Suiza, le otorgó el premio internacional por su compromiso en la búsqueda de una mejor calidad de vida en el mundo rural. Y la comunidad de paz de San José de Apartadó, fue nominada este año por “El American Friends Service Committee”, una organización humanitaria, al premio Nobel de la Paz 2007. 
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Este es un facsímil donde aparece la hoja de vida en las Farc de uno de los hijos de doña Brígida. 
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Doña Brígida ha estado en Italia, Portugal, España, Suiza, Bélgica, Austria y Alemania contando las historias que suceden en la Comunidad de Paz de San José de Apartadó. 
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Como si todo esto fuera poco, doña Brígida es la protagonista de un documental titulado “La Historia que guarda la memoria” que es difundido alrededor del mundo en el que relata la problemática económica, social y política de la comunidad de paz y la masacre de 2005. Y varias Ong¨s están convocaron para esta semana a una marcha contra la impunidad en Colombia frente a la embajada de Colombia en Madrid y frente al Capitolio en Washington para conmemorar los dos años de la masacre de La Resbalosa. 

Lo realmente complejo es que en las entrevistas que ha concedido a la prensa europea, en las universidades, en el Parlamento e incluso en el documental doña Brígida no se ha acordado de mencionar que sus hijos pertenecen al 58 y 5 Frente del Bloque José María Córdova de las FARC. 

La información está en dos computadores que tiene la Fiscalía y que fueron decomisados a miembros de las FARC después de combates con el Ejército en la Costa y Antioquia. En ellos hay decenas de hojas de vida de quienes conforman el Frente 58 que opera en el Urabá Antioqueño . Entre estas hojas de vida esta la de Juan Carlos Vargas González, alias “Elkin”. Dice que nació en Currulao, Antioquia. Sus padres son Esau Vargas y Maria Brígida González, una ama de casa que vive en San José de Apartadó. Sus hermanos son: Bresney, alias “Rómulo”, comandante de escuadra del Frente 5; Francisco Javier, alias “Osorio”, desertó del mismo frente; Diony, alias “Pedro Coño” es del 58; Maria Lenir, está desaparecida; Elisenia, murió el 26 de diciembre de 2005 en un combate entre Las FARC y el ejército, en la vereda La Cristalina de San José de Apartadó . E Idomar, de 21 años es agricultor. 

La Fiscalía también tiene el testimonio de varios guerrilleros reinsertados que reconocen a los hijos de Brígida González. “Yo vi a Yasmín que un día fue con la mamá, a visitar a Rómulo. A “Elkin” lo vi una sola vez”. -le dijo a SEMANA una ex guerrillera quien ingresó a las FARC a los 14 años y permaneció siete años en esa organización-. “ Es que la mayoría de guerrilleros de esa zona tienen las familias ahí en San José. Eso lo sabe todo el mundo. Yo no se por qué se aterran ahora. Es más, las mismas viejas de la comunidad de paz nos subían la ropa interior y nos pedían las tallas para los camuflados. Y con los arrieros nos mandaban municiones y víveres”. 

Esta mujer, le dio además a la Fiscalía uno de los testimonios más reveladores y hasta ahora no divulgados. Le contó a un fiscal de derechos humanos que desertó el año pasado cansada del maltrato, de soportar enfermedades venéreas, de haber sido sometida a un aborto forzado y de haber perdido a su compañero en un combate. 
 
Pero lo más sorprendente es que asegura que fueron las FARC y no el ejército, las que perpetraron la masacre de La Resbalosa . “ Yo fui la esposa de “Richard”que fue guerrillero 20 años. El era comandante de compañía y tenía bajo su mando a 54 guerrilleros del Frente 5. Éramos los mismos que estuvimos en la masacre de Bojayá. Yo sabía que íbamos a pelear con las autodefensas, pero a mí me hicieron droga y estaba en Murindó curándome esta lesmaniasis - señala la cicatriz de su mano derecha-. Pero lo de La Resbalosa, él me contó que había recibido la orden de Samir para matarlos porque dos de ellos estaban en negociación con el ejército para salirse de la zona de San José de Apartadó. El me vino a contar como al año que ellos habían hecho el ajusticiamiento porque estaban con el Estado. Y los muchachos a veces contaban cómo fue que amarraron a la gente y luego le mocharon la cabeza”, le dijo la mujer a SEMANA. 

El prisma a través del cual se mira esta realidad tiene muchos prejuicios y muchos estigmas. Por ejemplo, el tema del ejército -Nadie duda de que ha habido casos de tortura, incluso dentro de la misma institución militar -. Esta revista denunció el caso de las torturas y abusos sexuales a 21soldados del Batallón Patriotas de Honda, que le costó el cargo de comandante del ejército al general Reynaldo Castellanos. Pero si la versión de esta ex guerrillera es cierta, se estaría cometiendo una gran injusticia con el ejército en este caso. Y es que estigmatizar a los militares es muy fácil y más aún, cuando ésta comunidad de paz está divida entre quienes quieren presencia del Estado y quienes ven en el ejército a su peor enemigo. 

Por lo menos esto último, ha sido el discurso de Brígida González en los últimos dos años. “Yo me he convertido en la piedra en el zapato para el presidente Alvaro Uribe”, dice la líder. A raíz de todo esto, la comunidad de paz parece ahora alejada de quienes la acompañaron en su momento. La Iglesia, ya no tiene relación alguna. La Defensoría también desconfía de algunas de sus actuaciones. Y el propio presidente Alvaro Uribe ha reiterado que “En esta comunidad hay gente buena, pero algunos de sus líderes, patrocinadores y defensores están seriamente señalados por personas de auxiliar a las FARC y de querer utilizar a la comunidad para proteger a esta organización terrorista”. No se sabe si el primer mandatario se refiere a doña Brígida González.

http://www.semana.com/wf_InfoArticulo.aspx?idArt=101153
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EL GRAN DILEMA 

La salida de la Canciller sería sólo el primer coletazo del escándalo de los para-políticos detenidos. 

Fecha: 02/17/2007 -1294 

La Corte acusa
Con la captura del senador Álvaro Araújo, hermano de la Canciller, el escándalo de la para-política pasa del ámbito regional a la alta política nacional.

Desde los tiempos del proceso 8.000 no había habido un terremoto político como el que sacudió al país la semana pasada. Las entrevistas de Fernando Botero, que resucitaron al elefante, y la decisión de la justicia de meter presos a seis congresistas, demuestran que los tentáculos de la mafia no sólo acorralaron al gobierno de Ernesto Samper, sino que, hoy por hoy, no se sabe hasta qué punto se tomaron el poder político regional. 

Este país parece condenado a reeditar su propia tragedia. Virginia Vallejo, ayer diva y hoy acusadora, decidió revelar cómo Pablo Escobar se tomó la política a punta de plata y plomo. Fernando Botero quiso mostrar hasta qué punto el cartel de Cali logró coronar la Presidencia. Y ahora la Corte Suprema tiene en sus manos la tarea de determinar hasta dónde llegó la alianza entre el narcotráfico y el paramilitarismo para doblegar el Estado de Derecho en varias de las regiones del país. 
 
Los hechos de esta semana en cualquier país significarían una crisis de proporciones históricas. La Corte ordenó la captura de seis congresistas por presuntos vínculos con grupos paramilitares al mando de 'Jorge 40': los senadores Álvaro Araújo, Mauricio Pimiento, Dieb Maloof y Luis Ignacio Vives, y los representantes Alfonso Campo y Jorge Luis Caballero. La Fiscalía llamó a indagatoria al gobernador de Cesar, Hernando Molina. Nombres que se suman a los de otros tres congresistas detenidos desde diciembre y dos gobernadores -Salvador Arana, de Sucre, y Trino Luna, de Magdalena- a quienes les han abierto procesos judiciales. Y como si lo anterior fuera poco, falta ver qué pasa con los congresistas y los ex congresistas que firmaron en la clandestinidad el Pacto de Ralito con los jefes paramilitares.
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Lo más grave de todo este episodio no es sólo el poder corruptor del dinero, sino el trasfondo macabro de la alianza entre paramilitares y políticos. Todo lo que se está destapando hoy no es sino el trágico epílogo de una estrategia política de las autodefensas que se montó sobre la sangre de miles de muertos y desplazados por las masacres. 

Hasta ahora el escándalo de la para-política le ha dado una patada al ajedrez político de la Costa Atlántica. Cesar se quedó sin senadores. La representación del Caribe en el Congreso cayó de 28 a 22 senadores. Sin embargo, este proceso no se limita ni a 'Jorge 40' ni a la Costa. La Corte tiene en la mira el departamento de Antioquia, donde el país no conoce hasta dónde 'Don Berna' controla los hilos del poder. Y, si son ciertos los indicios sobre la influencia de 'Macaco' en el Eje Cafetero, lo que 'Jorge 40' es a la política, 'Macaco' lo es a los negocios.

En otras regiones el cáncer también hizo metástasis: en los Santanderes los estertores de un narcotráfico vestido de camuflado retumban con fuerza -sólo en Cúcuta han asesinado alcaldes, fiscales y ex directores del DAS, y la prensa está amenazada- y en los Llanos, las mafias locales de políticos, narcos y paras están en una batalla a muerte por el control del poder, cuyo botín son las millonarias regalías. Pero no sólo en la provincia se está recomponiendo la política y la gente está consternada. En el brumoso altiplano sabanero el coletazo ya ha alcanzado las puertas del Palacio presidencial y de la Cancillería.

La para-política constituye el mayor desafío que enfrenta el presidente Álvaro Uribe. La detención del senador Álvaro Araújo y las investigaciones contra otros miembros del clan familiar lo obligaron a considerar la salida de la canciller María Consuelo Araújo, una de sus más apreciadas colaboradoras. Hasta ahora la decisión es mantenerla en el cargo. Sin embargo, hay muchas cosas en juego y los riesgos son altos. La permanencia de la 'Conchi' en forma paralela a la tenaza de investigaciones judiciales contra sus parientes cercanos se podría convertir en un riesgo para la ya frágil imagen externa del país, y en efectiva munición para la oposición en la política interna. Todo un enredo para la agenda de trabajo del Presidente.

El uribismo en el Congreso también está sufriendo los embates del escándalo. La totalidad de los congresistas afectados forma parte de las toldas gobiernistas, lo cual debilita los seudopartidos que se crearon para apoyar la reelección y que ahora, con la erosión de sus bancadas, tienen aun menos posibilidades de supervivencia. En el Congreso hay un clima de tensión y nerviosismo que no es propiamente el adecuado para sacar adelante iniciativas como el TLC, el Plan de Desarrollo y otras leyes económicas. Y hay señales claras de que la oposición, tanto del Polo Democrático como del Partido Liberal, está dispuesta a aprovechar las oportunidades que se le abren para fustigar al gobierno.

¿Qué hará el presidente Uribe para evitar que la crisis política detenga su larga y productiva luna de miel? ¿Podrá mantener su popularidad, su iniciativa y su autoridad? En su impredecible manera de pensar y en su heterodoxo estilo de gobierno podría estar la clave del rumbo que finalmente adopte el escándalo. Hasta el momento, su posición ha sido clara: es el primer interesado en que el país conozca toda la verdad y, desde el gobierno, facilitó la financiación del grupo elite de apoyo a los magistrados de la Corte.

Hasta ahora, el escándalo de la para-política encierra una gran paradoja. Mientras el país atraviesa la peor crisis política de la década, por la que parte del Estado quedó arrodillado ante el fusil paramilitar, la crisis ha logrado salir a flote gracias a la fortaleza de las propias instituciones. En primer lugar, gracias a que algunos medios se encargaron de abrir la caja de Pandora. Y ahora, gracias a que la justicia está asumiendo su responsabilidad histórica de encontrar la verdad y castigar a los responsables. En este difícil proceso, combatir la impunidad es la mejor receta para evitar que parte del régimen político siga atrapado en las garras de la mafia. 

Precisamente ahora, cuando coincidieron las declaraciones de Botero sobre el 8.000 y la detención de nuevos congresistas en la para-política, hay que prevenir sobre los peligros de volver a cometer errores del pasado. Por ejemplo, evitar la justicia-espectáculo, cuyos fallos buscan más los aplausos de la galería que el respeto al buen nombre y al debido proceso. O la justicia como trampolín político, que hace 12 años sólo produjo candidatos efímeros. O la presión de los medios que, aunque legítima, no le puede imponer su ritmo frenético y su afán por la primicia a una dinámica judicial que debe ser prudente y actuar con cabeza fría. Hasta ahora, la Corte Suprema no ha caído en esos cantos de sirena y su labor ha sido seria, discreta y efectiva. 

El país se está jugando buena parte de su destino en este proceso. Y por eso la justicia necesita todo el respaldo de la sociedad. Porque realmente Colombia está en sus manos.

++

Febrero 22 de 2007 

Primo de la Ministra de Comunicaciones fundó Convivir de la que hacían parte dos señalados 'paras' 




Foto: Archivo / EL TIEMPO

Pedro Juan Moreno, industrial Antioqueño ya fallecido. 

Información relacionada
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'Tiene que rendir sus cuentas', dice Ministra de comunicaciones sobre su primo acusado de fundar Convivir (La W) 
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Quienes son sus familiares en la política, explica Ministra de Comunicaciones (La W) 

Víctor Guerra de la Espriella, delegado del Presidente en la Corporación Autónoma de Sucre, fue citado por la Corte Suprema a rendir versión libre por ser uno de los firmantes del pacto de Ralito.

Según lo estableció EL TIEMPO, la Convivir se llamaba 'Orden y Desarrollo'. "La creamos con otros cuatro ganaderos en 1997", le narró Víctor Guerra a este diario. 

Explicó que esta fue una de las siete primeras Convivir creadas poco después de que Pedro Juan Moreno, entonces secretario de Gobierno de Antioquia, fue a dictar una charla sobre la experiencia de las Convivir en Antioquia.

Fue Wlson Borja, del Polo Democrático Alternativo, quien acusó a Guerra de pertenecer a una Convivir que tuvo nexos con 'paras'.

Y si bien, el congresista incurrió en imprecisiones al mencionar como miembros de la Convivir a personas que no lo son ('Diego Vecino', por ejemplo), lo que sí está probado -y el hoy delegado presidencial lo reconoce- es que él fundó la Convivir y que de ella hacían parte señalados paras' -Salomón Feris, '08', y Rudolf Paffen- y Jorge L. Alfonso López, alcalde de Magangué, uno de los hijos de Enilce López, la empresaria del Chance conocida como 'La Gata': 

Y aunque para entonces, alias '08' ya había sido relacionado con la masacre de Colosó (Sucre), Guerra de la Espriella asegura que en ese momento ninguno de los integrantes de su Convivir había sido investigado o condenado por ningún delito.

"Yo tampoco he sido investigado -recalca Guerra-. Además, luego de su desmovilización, '08' quedó en libertad porque contra él no hay nada".

Puntualiza que su Convivir tenía licencia de la Supervigilancia, permiso de la Gobernación y visto bueno de la Brigada. "Si me salí, fue por los rumores de que este tipo de organizaciones tenían nexos con 'paras'", dice.

Es primo de la ministra de Comunicaciones
Aunque Guerra de la Espriella -ganadero, recién graduado como abogado y delegado del Presidente desde octubre del 2005- ha pasado desapercibido en medio de los nombres de congresistas y gobernadores que firmaron el documento, ahora ha cobrado relevancia porque es primo hermano de la ministra de Comunicaciones, María del Rosario Guerra.

Por este motivo fue el protagonista del más reciente round entre el presidente Álvaro Uribe y el Polo Democrático. Wilson Borja, representante a la Cámara de este partido, pidió la renuncia de la Ministra alegando su cercanía con Víctor Guerra y con dos personas más que firmaron el pacto.

Mañana, a las 4:30 p.m., el delegado del Presidente está citado a la Corte Suprema de Justicia por el documento de Ralito que tiene enredados a 20 políticos.

'No renuncio': Guerra de la E.

El ganadero de Sucre dice que no ve por qué tenga que renunciar a la representación del Presidente por el caso de la Convivir o por ir a la cumbre en Ralito.

"Yo fui a acompañar a mi cuñado Jorge Luis Feris -entonces congresista- a una reunión al lugar donde vivía su hermano Salomón, alias '08'", dice Víctor Guerra.

Y agrega que una mujer les preguntó los nombres a la entrada del lugar y, luego, a la salida, les pidió que firmaran una hoja en blanco.

"Nunca ví el documento, nunca he sido político, tan solo una vez aspiré a la gobernación de Sucre", asegura el ganadero quien además dice que llegó a la Corporación Autónoma de Sucre porque familiares suyos en Córdoba le hablaron al Presidente de sus calidades: "Pero al doctor Uribe solo lo ví una vez y la Ministra no tuvo que ver con mi elección".

Por ahora, irá sin abogado a la Corte para contar detalles de la reunión en Ralito en donde, dice, fueron más de los que aparecen firmando.

El Polo pide explicaciones de Uribe
El Polo Democrático Alternativo (PDA) dejó en el Senado una constancia sobre el denominado caso de la 'parapolítica', en la que le piden explicaciones al presidente Álvaro Uribe.

En ella denuncian que todos los congresistas que están en las cárceles sindicados de "parapolíticos" militan en organizaciones que han respaldado al Mandatario.

"El presidente Álvaro Uribe Vélez no ha dado ninguna explicación política de por qué tantos amigos suyos -quienes lo respaldaron con sus votos, lo acompañaron en sus giras electorales y le financiaron sus campañas presidenciales, al igual que recibieron el respaldo del Presidente desde el Gobierno Nacional- resultaron vinculados con las organizaciones paramilitares", señala. 

La constancia agrega que el Mandatario no ha facilitado el esclarecimiento de la verdad sobre la 'parapolítica' y ha insistido en lanzar cortinas de humo sobre el tema.

El PDA señala que esclarecer la verdad sobre los vínculos de los 'paras' con sectores políticos y de la sociedad es fundamental para el logro de la paz y pide a los colombianos movilizarse para que esa verdad se conozca .

UNIDAD INVESTIGATIVA

++

	Jorge Noguera, en diligencia ante la Fiscalía

	
	El ex director del DAS se encuentra en el ente acusador, en el marco de la investigación que se le adelanta por sus presuntos vínculos con paramilitares.

	

	

	

	

	
	

	
	

	jueves, 22 de febrero de 2007
La última vez que Noguera se presentó ante la justicia fue el 12 de diciembre del año pasado, cuando tuvo un cara con Rafael García, ex director de informática del Departamento Administrativo de Seguridad (DAS), quien lo denunció de tener vínculos con las Autodefensas. 
Cuatro horas duró en ese entonces el contrainterrogatorio en el que el ex director del DAS se vio cara a cara con García. La diligencia fue realizada frente a un fiscal delegado ante la Corte Suprema de Justicia, quien decidió interrumpir el encuentro de los dos ex funcionarios, utilizado como prueba en el proceso que se le sigue a Noguera por el delito de fraude en resolución judicial.
La defensa de Noguera preparó el contrainterrogatorio para que el ex funcionario pudiera preguntarle a Rafael García, ex director de informática del Departamento Administrativo de Seguridad (DAS), sobre todas las acusaciones que este último le ha hecho luego de que fuera detenido.
Noguera, al momento de ingresar a las instalaciones de la Fiscalía General para la diligencia de aquel entonces, afirmó que García era "un delincuente resentido" y que le preguntaría "cómo ha hecho para tener credibilidad por parte de los medios de comunicación, con todas las mentiras que ha dicho".
Jorge Noguera, quien regresó al país en diciembre del año pasado, procedente de los Estados Unidos, fue director del DAS y posteriormente cónsul en Milán, Italia. 
Noguera es requerido por la Fiscalía para que responda por su presunto conocimiento de que a miembros de las Autodefensas, así como a narcotraficantes, se les había borrado sus prontuarios delictivos; delitos de los que lo acusa García.
Además, es investigado por supuesto fraude electoral; por suministrar información a grupos ilegales; por entorpecer operaciones judiciales y de incrementar su patrimonio de manera injustificada.
Noguera ya se presentó por las denuncias en su contra ante el Tribunal Superior de Bogotá, donde negó los cargos de los que allí se le acusa por haber hecho caso omiso a la solicitud de trasladado de Álvaro Benavídez, detenido por el atentado terrorista en el Club El Nogal de Bogotá, quien había solicitado el cambio de reclusión, a la cárcel de Cómbita, Boyacá, pues su vida corría peligro mientras estuvo detenido en los calabozos del DAS.
Sin embargo, la Fiscalía decidió formular imputación a Noguera por su presunta autoría del delito de fraude a resolución judicial por este caso.

	

	 

	


